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rechi a ingiuria, fe viene {prezzato dall’amante . E(-
fi in quefto, come in molte . altre cole ammettono
il fatalifmo, ed anno {peflo in bocca quel proverbio
Cos: doveva [uccedere 5 cosi era ftabilito , molto analogo
a quel degli antichi fic erar in faris. Gli amanti Mor-
lacchi ignorano affatto l'arte di comunicarfi fcambie-
volmente i proprj penfieri per lo furtivo, € galante
mezzo di lettere, origini d’innumerabili (eduzioni ,
ma quefto merito ¢ dovuto alla loro infcienza di leg-
gere, e fcrivere. Se taluno ¢ ftato cosi fcaltro di a-
ver amoreggiato con diverfe in una volta, cido non
pafla punto per maniera di Mondo, e di faper vive-
re, e diviene il rifiuto di tutte leamanti in feguito.
Ne' Morlacchi fi verifica molto ¢id , che Metaftafio
mette in bocca di uno Scita B S 1igh 1y

Cangia di affetto

Ciafcun a {uo talento:

Ama finch’¢ diletto, :

E tralafcia d’amar, quando ¢ tormento.

Languori :amorofi, affanni , convulfioni , fofpiri ,
pianti, ed altre tali nojofe galanterie, le fono cofe ,
che fi efigerebbe buon numero di anni pria , che fi
affrattellaffero ne’ rozzi petti de’ Morlacchi. Effi non
anno preliminari di forte alcuna a loro amori : effi
li frabilifcono in {fu due piedi tofto, che loro viene
in capo, onde non averfi a pentite di aver perduto
qualche tempo fenz’amoreggiar , quando potevano .
Le tenerezze non efprimono, che con gli occhi , o
quel, ch’e¢ piu frequente co’ bacj, cofa comuniflima
gia fra gli ambedue i fefli, anche non amoreggian-
do. A qualche Foreftiecre il modo fembrerebbe un
po’ fcandolofo , ma effi credono, clsle'- quefto fia il ve=
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